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Pirro Ligorio  
e le tombe  
della via Latina

Santino Alessandro 
Cugno

Il Parco Archeologico delle Tombe della Via Lati-
na, situato tra le moderne via Appia Nuova e via 
Demetriade, racchiude al suo interno una vasta 
porzione dell’area compresa tra il II ed il III miglio 
dell’antica via Latina, che collegava Roma a Capua. 
Questa parte del suburbio di Roma, che conserva 
ancora oggi, in parte, il tradizionale aspetto della 
campagna romana, venne acquisita dallo Stato ita-
liano nel 1879 e successivamente adibita a giardi-
no pubblico, per iniziativa del Ministro della Pub-
blica Istruzione Guido Baccelli1.

La riscoperta dei monumenti antichi si deve 
all’intraprendente e spregiudicata iniziativa di Lo-
renzo Fortunati, un insegnante appassionato di 
archeologia, che ottenne a proprie spese dal pon-
tefice Pio IX la concessione di scavo nella Tenuta 
del Corvo o Arco di Travertino, un fondo apparte-
nente alle famiglie aristocratiche Barberini-Lante 
della Rovere e Belardi2. Gli scavi, che furono ese-
guiti negli anni 1857-1858 seguendo sostanzial-
mente la direttrice dell’antico tracciato rettilineo 
della via Latina, di cui persistono alcuni tratti del 
basolato originale, portarono alla luce monumen-
tali strutture sepolcrali di età romana, lungo ambo 
i lati della strada, e i resti della basilica paleocri-
stiana di Santo Stefano Protomartire3. Tali tipo-
logie cemeteriali, alcune delle quali riccamente 
decorate e databili dall’età repubblicana fino alla 
tarda antichità e all’alto medioevo, appartengo-
no alle più disparate classi sociali, e forniscono 
un’importante documentazione sull’evoluzione 



160 161

invece, includeva parte del cursus honorum di un 
Q. Cornelius7. Il prospetto anteriore del piano cen-
trale del sepolcro cd. Barberini, infatti, presenta 
tre aperture, attualmente murate; quella media-
na doveva contenere il titulus principale comme-
morante i defunti, purtroppo andato perduto. En-
trambe le iscrizioni sono note solo dal manoscritto 
ligoriano e sono state relegate da Hülsen tra i fal-
si del CIL, VI, n. 1712: il primo frammento, tutta-
via, è ancora parzialmente visibile in situ; è possi-
bile, come ha rilevato Federico Rausa, che anche 
la trascrizione dell’altra epigrafe risulti affidabile8.

Si tratta di una tradizionale tomba del tipo 
a tempietto (figg. 2-3) – realizzata in laterizi po-
licromi che creano un suggestivo effetto cromati-
co – riconducibile alla seconda metà del II secolo 
d.C., pertinente a una committenza aristocratica 
di altissimo livello e costituita da due piani in ele-
vato e da una camera ipogea9. In origine questo se-
polcro era completamente circondato da un murus 
di modesta altezza, che delimitava uno stretto am-
bulacro scoperto con pavimento musivo a tessere 
bianche e nere, tramite il quale si poteva accede-
re sia alla porta d’ingresso al piano terra, sul lato 
opposto alla via Latina, sia alla scala esterna a due 
rampe, realizzata entro un corpo aggiunto coper-
to a doppio spiovente, che introduceva alla came-
ra sepolcrale sotterranea.

Grazie agli scavi avviati dalla Soprintenden-
za Archeologica di Roma in occasione del Giu-
bileo del 2000, è stato possibile mettere in luce 

dei costumi funerari romani e della topografia 
dell’agro romano antico.

In merito alle pertinenze archeologiche del 
III miglio della via Latina, tuttavia, ulteriori pre-
ziose informazioni si datano a epoca anteceden-
te gli sterri e le scoperte di Fortunati4: Pirro Ligo-

rio, intorno alla metà del XVI 
secolo, infatti, realizza la pian-
ta di tre cisterne, la cui esatta 
collocazione non è ancora sta-
ta chiarita, due delle quali co-
stituite da altrettante camere 
di forma rettangolare allunga-
ta, mentre la terza organizza-
ta in un solo ambiente5.

Nel medesimo codice, 
che contiene le bozze dell’o-
pera di Ligorio sulle antichità 
romane, si trovano anche i di-
segni di una tomba monumen-
tale (ff. 109v - 110r e v) identi-
ficata da Rodolfo Lanciani con 
il sepolcro cd. Barberini6, dal 

nome degli ultimi proprietari della zona (fig. 1). 
A esso l’architetto e antiquario napoletano attri-
buisce due frammenti di iscrizione, collocati sul 
fronte del mausoleo sulla via Latina: la prima epi-
grafe, incisa sulla fascia marmorea che divide in 
due la facciata, comprendeva solo la parte fina-
le di un gentilizio in genitivo plurale; la seconda,  
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gnata da Pirro Ligorio nel XVI secolo e da Pie-
tro Santi Bartoli in quello successivo10, rimasta 
occultata dalle demolizioni praticate in antico e 
poi dall’interro dell’area circostante11. L’ambien-
te ipogeo ospitava numerose sepolture sulle pa-
reti laterali (tombe ad arcosolio e nicchie per olle 
cinerarie) e sotto il mosaico pavimentale (formae 
sigillate con lastre di marmo e contenenti tombe 
a cappuccina su tre livelli sovrapposti); nella ca-
mera funeraria principale, inoltre, era custodito il 
celebre sarcofago Barberini con scene decorate a 
rilievo, raffiguranti il mito di Protesilao e Laoda-
mia, attualmente conservato nei Musei Vaticani.

L’interno della struttura sopraterra è in ope-
ra vittata, con nicchie per le deposizioni funera-
rie e tracce in negativo della scala originaria che 
conduceva al secondo piano, dove verosimilmen-
te si svolgevano i riti cultuali dedicati ai defunti. 
Il soffitto è coperto da una volta a crociera, inte-
ramente rivestita da intonaci affrescati a sfondo 
rosso e decorazioni in stucco: si riconoscono pic-
coli gruppi di personaggi vari, vittorie alate su 
bighe, amorini, animali marini, uccelli, soggetti 
mitologici e sfondi architettonici. Si conservano 
tracce del pavimento a mosaico del piano terra, 
mentre il solaio di separazione dei due piani fu 
abbattuto nell’Ottocento, quando l’intero edificio 
venne trasformato in un fienile.

Le fonti letterarie, iconografiche, cartogra-
fiche e fotografiche, a partire proprio dai rilievi 
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la campagna romana, in corrispondenza dell’area 
dell’attuale Parco Archeologico delle Tombe della 
Via Latina, il sepolcro cd. Barberini doveva svet-
tare, fino alla metà dell’Ottocento, praticamente 
isolato.

Dai disegni realizzati da Ligorio tra il 1534 e 
il 1568, contenuti nel f. 37 r-v del ms. Canonici Ital. 
138 di Oxford, tuttavia, è possibile ricostruire l’a-
spetto di un’altra tomba monumentale della me-
dia età imperiale, tipologicamente analoga, deno-
minata Baccelli dal ministro che, sullo scorcio del 
XIX secolo, si interessò a questa importante area 
archeologica12.

Il sepolcro cd. Baccelli (fig. 4) sorge in posi-
zione leggermente rialzata rispetto al tracciato stra-
dale antico, sempre sul lato destro della via Latina. 
Nel 1959 questa struttura funeraria, rimasta integra 
per secoli (nel Cinquecento era stata trasformata in 
chiesa, assicurandone così un buono stato di con-
servazione), subì un rovinoso crollo, a seguito del 
quale rimase in piedi solo la facciata nord-occiden-
tale13. Si tratta, anche in questo caso, di una tomba 
a tempietto del II secolo d.C. a due piani in lateri-
zio con cornici, mensole e architravi modanate; la 
camera ipogea, invece, è raggiungibile mediante un 
sistema di rampe interne, in parte crollate, e si arti-
cola in due differenti vani, che ospitavano delle se-
polture a fossa al di sotto del pavimento14.

Per ragioni di completezza, in conclusione, 
si possono ricordare, ancora nel suddetto Codex 
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di Ligorio, i ff. 115 e 118, dove Pirro Ligorio inserisce 
planimetria, interni e prospetto di ulteriori antichi se-
polcri della via Latina, dei quali però non viene specifi-
cata l’esatta collocazione; Thomas Asbhy, per quanto ri-
guarda uno dei sepolcri raffigurati da Ligorio nel f. 143, 
ne ipotizza la collocazione vicino all’attraversamento 
della ferrovia, nei pressi di via Campo Barbarico15.


